
30ECO02A3006 ZALLCALL 12 22:57:43 06/29/99  

l’Unità LAPOLITICA 7 Mercoledì 30 giugno 1999

◆Ottimistiche le previsioni sui conti ’99
Per rispettare il patto di stabilità Ue
bastano 11.500 miliardi di manovra

◆Previdenza, interventi solo col sì
dei sindacati e i risparmi di spesa
saranno redistribuiti nel Welfare

◆Via libera a misure per permettere
alle donne di conciliare lavoro e famiglia
Sostegni all’emersione dal «nero»

Assistenza, più soldi ma aumenta la benzina
Rincaro di 36 lire per la «verde». Enel, privatizzazione da quest’anno

ROBERTO GIOVANNINI

ROMA E così, la manovra per il
2000 torna «leggera»: soli 15.000
miliardi, di cui 11.500 effettiva-
mente necessari per centrare l’o-
biettivoprevistodalpattodistabi-
lità europeo. Come c’era da atten-
dersi, ragioni politiche forti han-
nospintoilgovernoamitigareno-
tevolmente l’entità della Finan-
ziaria per l’anno venturo, almeno
così come verrà indicata nel Dpef.
Sulla carta, diventeranno anche
meno incisivi gli interventi di
sgravio fiscale, che scendono a
quota 3.500 miliardi (in pratica,
sono garantiti soltanto il taglio di
un punto dell’aliquota Irpef del
27% per le famiglie e la riduzione
dei contributi sul costo del lavoro
a vantaggio delle imprese). E mol-
to probabilmente si inasprisce il
già previsto aumento delle accise
sulla benzina e i combustibili. Di
tagli alle pensioni, almeno senza
unesplicitoconsensodei sindaca-
ti,nonsiparlapiù.Maattenzione:
la partita tra Giuliano Amato e
Cgil-Cisl-Uilètutt’altrochefinita,
ec’èdascommetterecheasettem-
bre, quando la Finanziariapasserà
da «virtuale» a reale, il clima tor-
neràdecisamenteanimato.

Come è possibile che l’Esecuti-
vo sia passato da una stima di ad-
dirittura20-22.000miliardi,auna
manovra moltomenoimpegnati-
va? A parte le note ragioni di op-
portunitàpolitica,duesonoleno-
vità più significative: in primo
luogo, il governo rinuncia - alme-
no per ora - a una serie di sgravi e
incentivi che aveva progettato in
precedenza. La seconda, è che le
previsioni sui conti pubblici che
verranno indicate nel Dpef sono
state rivisteal rialzo. Invecedi ipo-
tizzare nel 1999 un rapporto defi-
cit/Pil pari al 2,4%, ora si pensa
possibile centrare un 2,0% (vale a
direl’obiettivopianificatonelpre-
cedente Dpef Prodi-Ciampi). A

questo punto, per rispettare l’o-
biettivo imposto da Bruxelles per
il 2000 (1,5%) serve una «mano-
vra netta» di circa 11.000-11.500
miliardi. Tutto quel che sarà in
più, in termini di «manovra lor-
da»(circa3.500miliardi) rientrerà
nel sistema economico sotto for-
madi investimenti e agevolazioni
a impresee famiglie.Laterzanovi-
tà,è chesullaprevidenzaeloStato
sociale, al di là dei giri di parole e
delle cautele, D’Alema e Amato si
lasciano una porta aperta: se ci sa-
rà ilvia liberadalleconfederazioni
nel quadro della concertazione, ci
saranno «ulteriori azioni di razio-
nalizzazione delle istituzioni ero-
gatrici di trattamenti
previdenziali e assisten-
ziali e il rafforzamento
della previdenza com-
plementare». Tradotto,
se Cgil-Cisl-Uil accette-
ranno di anticipare al
2000 interventi quali
l’accelerazione della
scomparsa delle pensio-
ni di anzianità, l’omoge-
neizzazione dei tratta-
menti, l’estensioneatut-
tidelmetodocontributi-
vo, i risparmi previdenziali ver-
ranno utilizzati per «razionalizza-
re e riequilibrare»all’internodella
spesasociale.

E si fa probabile un rincaro su-
periore alle attese della benzina.
Invece dei 2.000 miliardi previsti
di nuovo gettito consentito per
decreto dall’applicazione della
«carbon tax» varata nel 1998, ora
si ragiona su circa 3.000. Basterà
applicare per il 2000 il massimo
dell’aumento annuo previsto dal-
la tassa ecologica (i cui proventi
sono destinati ad alleggerire il co-
sto del lavoro). Ogni anno il go-
verno ha facoltà di aumentare le
aliquote che gravano sui combu-
stibilitrail10%eil30%delladiffe-
renzatraquelle invigoreequellaa
regimefissataper il2005(aliquota
unificatapersupereverde).Perin-

cassaredipiù,così, l’aumentosarà
del 30% (contro il +20% del ‘99):
ovvero, un incremento di 10 lire
del prezzo alla pompa e di ben 36
per la «verde». Con le attuali quo-
tazioni petrolifere, si arriverà a
1.935-40lireal litroper lasuperea
1.880-85perlabenzina«verde».

Secondo le anticipazioni, il
Dpef che verrà varato oggi dal
Consiglio dei ministri, dichiarerà
che la «promozione della crescita,
la creazionedinuovipostidi lavo-
ro, l’inclusione delle fasce sociali
emarginate»sonogliobiettividel-
la politica del governo, insieme
naturalmento al rispetto degli im-
pegni assunti col patto di stabilità

europeo. Sul versante fi-
scale, si conferma che la
Finanziaria conterrà la
riduzione dell’aliquota
Irpef (dal 27 al 26%), gli
interventi sulle detrazio-
ni per le famiglie nume-
rose e la riduzione dei
contributi attraverso
l’aumento della carbon
tax. Sul welfare, il gover-
no intende dare efficacia
agli interventisperimen-
tali già avviati, come il

reddito minimo di inserimento, e
annunciapolitichedi sostegnoal-
lafamigliaattraverso«unaplurali-
tàdi interventi».Ciòconl’obietti-
vodi«riequilibrare»loStatosocia-
le, renderlo «più aperto verso i più
deboli, più giusto nel rapporto tra
le generazioni». Previsti interven-
ti di spesa per l’assistenza agli an-
ziani,gliasilinidoelaformazione.
Intemadilavoro,sipuntaafavori-
re i contratti a tempo determina-
to, il part time, l’apprendistato.
Altro obiettivo è quello di «raffor-
zare le misure per l’emersionedel-
l’economia sommersa», oltre a
creare istituti «che possano conci-
liare» per le donne lavoro e fami-
glia.Per ilMezzogiorno,èprevisto
un incremento della spesa in con-
tocapitaledal38-40%degliultimi
due anni al 45% nel 2006, e viene

predisposto un quadro finanzia-
rio unico settennale di tutte le ri-
sorse, ordinarie e comunitarie.
Cospicuo il capitolo sulle libera-
lizzazioni: il governo intende in-
nanzitutto«eliminarequeivinco-
li amministrativi che limitano la
concorrenza e assicurano rendite
di monopolio a molte professioni
liberali». A questoproposito si an-
nuncia «un nuovo testo» per la ri-
forma delle professioni. Si preve-
dono forme di promozione della
domanda di servizi anche con in-
terventi dideducibilità fiscale.Per
la sanità verranno stanziati
116.000 miliardi, ma i fondi alle
Regioni non verranno «rimpin-
guati» a piè di lista incasodi sfora-
mento. Intemadiprivatizzazioni,
infine, già nel ‘99 si prevede di av-
viareladismissionedell’Enel.

IL CASO

Irap, botta e risposta fra Cofferati e Visco
ROMABottae risposta tra il leaderdellaCgilSergioCofferati e ilministrodelle
FinanzeVincenzoViscosull’Irap.Inun’intervista,Cofferati tra l’altrohainvita-
toilgovernoareperirerisorse«primadibussareallaportadellefamiglieedei
pensionati»,«daunriequilibriodell’Irapsullegrandi imprese».Secondoil
leaderCgil,«quandofuvaratal’IrapViscodissechela
nuovaimpostaavrebbeassicuratoalFiscol’invarianzadi
gettito.Cosìnonèstato: ilminorgettitosulle impreseè
statodi12-14milamiliardi.Diquestirilevantivantaggi
sull’Iraphannobeneficiatosoprattuttobancheegrandi
imprese,cioèquellecheinvecediassumeresi liberanodi
forzalavoro».Conilsindacalistaconcordaanchel’ex-mi-
nistrodelleFinanzeFrancoGallo,primo«padre»della
nuovaimpostaregionale.«AncheilministrodelleFinan-
zeViscohariconosciutounerroresianellafaseredistri-
butivachenelcalcolodelgettitodell’Irap.Diqui ilminore
gettitofiscale,valutato10milamiliardidalleFinanzee
14miladallaRagioneriageneraledellostato».PerGallo,
«seleminorientratedovuteall’Irapsifosseroconosciute
inanticipo,ilcalodellapressionefiscalesisarebbepotutodistribuirediversa-
mente,nonsolosullegrandi impresemaanchesullefamiglie».Assolutamen-
tecontrari,comedacopione, leorganizzazionidellepiccole imprese,Confin-
dustria,e l’Associazionedellebanche.EancheViscononaccetta irilievidi
CofferatieGallo.L’andamentodelgettito«risultasoddisfacente,taledaavva-

lorarelaprevisionedipossibiliriduzionidelprelievosullefamigliecomeipotiz-
zatonelPattodiNatale inrelazionealrecuperodievasione».Inuncomunica-
to, ilministrodicediconsiderare«fuori luogosia ipotizzareformedicompen-
sazionedelminorgettitoIrapchealtrononsarebberosenonunaggraviofi-

scalecontrarioallasceltadiprogressivoalleggerimento
assuntadalgoverno,siaattribuirealminorgettitoIrap
l’originedidifficoltàdibilanciche,perquantoriguardail
fisco,allostatoattualedeifatti,sonodeltutto inesisten-
ti».«IlminorgettitoIrap-si leggenellanota-èstatocom-
pensatoampiamentedalmaggiorgettitoregistrato,gra-
zieall’ampiointerventoriformatore,daaltreimposte(Ir-
peg, Irpef, Iva)edaicontributisociali,principalmente
per il recuperodinuovabaseimponibile(lottaall’evasio-
ne)».Questo-anchesenonprevisto-«hadifattoconsen-
titounalleggerimentodelprelievofiscalesulle imprese
cheeracomunqueritenutonecessarioinducendo,per-
tanto,governoeparlamentoanonadottaremisurecom-
pensative».SecondogliufficidiVisco, inoltre,«l’allegge-

rimentofiscalesièrealizzatoprincipalmenteattraversounariduzionedelco-
stodellavoro,chel’Istathacalcolatoin1,4puntipercentualenel1998».Re-
stail fattoche-ancorchéimprevistoeforsenonpianificato-grandi impresee
banchehannoricevutonel1998unconsistentesgraviofiscale.Enonhanno
néinvestito,néfattoassunzioni.
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■ GLI OBIETTIVI
DEL TRIENNIO
L’«inclusione
delle fasce
disagiate
della società»
al centro
del Dpef
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Il ministro Vincenzo Visco,
sopra Sergio Cofferati
e sotto Luciano Gallino

L’INTERVISTA ■ LUCIANO GALLINO, sociologo del lavoro

«Le pensioni d’anzianità restano un’anomalia»
PIER GIORGIO BETTI

TORINO È tornata in primo
piano la riforma del Welfare.
Da tempo si insiste sulla ne-
cessità di un riequilibrio della
spesa sociale che da noi asse-
gna le percentuali più alte al-
la previdenza relegando in se-
condo piano i bisogni della
famiglia, la protezione dei
minori svantaggiati, i sussidi
di disoccupazione. In partico-
lare, in questi giorni, si è an-
cora una volta puntato il dito
contro le pensioni di anziani-
tà.

La pensione concessa a chi
ha iniziato a lavorare molto
giovane, accumulando la
quantità richiesta di contri-
buti prima di avere sessan-
t’anni, può essere considerata
un «privilegio» da eliminare?
Sentiamo il parere di Luciano
Gallino, docente di sociolo-
gia all’Università di Torino,
autore di numerosi studi sulle
trasformazioni del lavoro, sui
temi della protezione sociale
e dell’occupazione, tra cui il
recente volume intitolato Se
tre milioni vi sembran pochi.

«Bisogna riconoscere - spie-
ga il professor Gallino - che le
pensioni di anzianità esisto-
no di fatto solo nel nostro
paese. Negli altri paesi dell’U-
nione europea, qualunque sia
l’età in cui si è cominciato a
lavorare, si va in pensione
quando scattano determinati
limiti di età. Però va detto
che essendo la pensione di
anzianità un sistema che ha
prevalso per decenni, che ha
generato aspettative e anche

diritti acquisiti, un
modo per avvici-
narsi agli altri pae-
si potrebbe essere
quello della scelta
volontaria, dell’in-
centivo, piuttosto
che i tagli di cui si
parla ogni tre mesi
gettando nel pani-
co centinaia di mi-
gliaia di persone.
Vedo bene la pro-
posta emersa in
seno al sindacato
di disincentivare
coloro che sono di poco so-
pra i 50 anni, anche se hanno
molti anni di contributi, la-
sciandoli però liberi di deci-
dere il momento in cui anda-
re in pensione anche apren-
do la possibilità di continuare
a lavorare. E su questo punto
sarebbe bene porre al bando
l’ipocrisia».

Che cosa intende di-
re, professor Galli-
no? Perché parla di
ipocrisia?

«Vede, trovo ci sia
dell’ipocrisia nell’i-
dea che vietando il
cumulo tra pensio-
ne e altri redditi da
lavoro le persone in
buone condizioni
psicofisiche smetta-
noeffettivamentedi
lavorare. Semplice-
mente raddoppiano
il danno presunto

perchésonocostrettealavorare
in nero a causa di una miopia
politica e fiscale. Credo invece
che dovrebbe esserci un’ampia
gamma di scelte per andare in
pensione, che i lavoratori do-
vrebbero optare avendo di
fronte un ampio ventaglio di
opportunità, sulla base degli
anni di versamenti, dell’am-

montare dei contributi, delle
possibili combinazioni tra que-
sti e altri elementi, senza essere
obbligati al pensionamento
forzoso,aunadeterminataetàe
con un determinato numero di
contributi.Daunpuntodivista
amministrativo-fiscale irisulta-
ti potrebbero essere eguali o ad-
dirittura migliori mentre sicu-
ramente sarebbero minori le
tensioni sociali,e lagiustiziaso-
cialeciguadagnerebbe».

Forsesarebbeinteressanteappro-
fondire in materia le valutazioni
di Cgil, Cisl e Uil. Ma in questi
giorni sui sindacati è piovuta
qualche accusa di conservatori-
smo.

«Sì, e mi sembra veramente che
si sia passato il limite sia con
quell’accusa sia insistendo ol-
tremodo sul conflitto giovani-
anziani,padri-figli».

Laritieneun’argomentazionein-
fondata?

«Nonèinfondata,maèprofon-
damente ideologica, un’eti-
chetta totalmente distorta. C’è
statounnumerosbalorditivodi
articoli su quel possibile con-
flittoesull’esigenzadelriequili-
brio generazionale, il tutto an-
corato al discorso sulle pensio-
ni, quando poi tolleriamo che i
tassididisoccupazionetra i15e
i24annisianoelevatissimi.An-
che nelnord-ovest siamointor-
no al 18 per cento, nel centro
soprail31percento,nelmezzo-
giornoaddiritturaoltre il56per
cento. È davvero stupefacente
che si parli di conflitto genera-
zionale per quanto riguarda le
pensioni e non si discuta della
condizionegiovanile».

Però si sostiene che i tagli nel set-
tore della previdenza sono neces-

sari proprio per dare risorse agli
investimenti produttivi e quindi
lavoroaigiovani.

«Ma siamo sempre nella politi-
cadelgiornopergiorno.Senon
si è impostata una politica del
lavoro e dell’occupazione di
lungo periodo, ecco che quan-
do arriva il momento di fare il
Dpef o qualche altro appunta-
mento scandito dal calendario
come l’entrata nell’euro, allora
bisogna grattare i fondi dove ci
sono. Con una politica che
guardasse aorizzonti temporali
più ampi questo non dovrebbe
accadere, e si potrebbe avere il
modo di trovare le risorse senza
farcaderedicontinuoleminac-
ce sui pensionati, sui pensio-
nandi o su coloro
che in pensione
pensano di andarci
nel giro di alcuni
anni».

In più occasioni lei
ha sottolineato co-
me un dato molto
preoccupante il fat-
to che il tasso di oc-
cupazione in Italia
è sostanzialmente
immutato da circa
40 anni. Se ne discu-
te accanitamente,
ma i progressi in
termini concreti so-
no molto lenti. Se-
condo lei, su quali leve bisogne-
rebbeagireperusciredall’impas-
se in tempi ragionevolmente bre-
vi?

«Ricette facili non ce ne sono.
Ritengo importante che un’e-
conomia grossa come quella
italiana sia sorretta da una poli-
tica economica e da una politi-
ca industriale di cui il governo

traccia l’indirizzo e
le regole, sollecitan-
do e incentivando
poigliattoriprivatia
realizzarle. Ma non
abbiamo né una po-
litica economica né
una politica indu-
striale degne di que-
sto nome, e questo
spiega anche il tasso
di occupazione infe-
rioreaquellidiFran-
cia e Germania. A
costo di trovarmi in
qualche compagnia
non gradita, vorrei
aggiungere che una

politica dell’occupazione di
lungo periodo dovrebbe final-
mente affrontare il problema
del lavoro irregolare, la cosidet-
taeconomiasommersa.Stando
aidatiIstat,quasiunquartodel-
le unità di lavoro sono in posi-
zione irregolare, non pagano
contributi né imposte, per cui
non vengono incassati 30 mila

miliardi di contributi e circa 40
milamiliardidi imposte. Inten-
diamoci, è chiaro che come
non lo si può fare per le pensio-
ni, così un approccio solo re-
pressivo e impositivo che vo-
glia ridurre ilsommersopotreb-
be fare più danni che non risol-
vere il problema perché si ri-
schia di far sparire il lavoro che,
sia pure irregolare, è sempre la-
voro. Ma sta il fatto che non è
possibile fare una politica seria
dell’occupazione e nemmeno
unapoliticaseriadellepensioni
in un’economia dove un quar-
to delle unità di lavoro sono ir-
regolari. Se solo una parte mo-
desta di quei lavoratori venisse
messa in regola, questo varreb-
be dasolotutti i tagli chesipen-
sa di apportare alle pensioni.
Purtroppo gli interventi per far
emergere il sommerso hanno
dato pochissimi risultati per-
ché partono da una visione del
tutto irrealistica di cosa sia l’e-
conomiairregolare».
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Luca Bruno/ Ap

Dario Nazzaro

“Chi ha molta
anzianità

deve però poter
segliere se

lavorare o andare
in pensione

”

“È ipocrita
pensare di

vietare
il cumulo

di pensioni
e altri redditi

”


